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LA POLITICALunedì 20 ottobre 1997 4 l’Unità

Il presidente della commissione sul piano Paters: «Non attacco Napolitano, anzi molto è già stato fatto»

Pellegrino: «Ancora segreti sulle stragi
Questo governo deve fare di più»
Scoppia il caso-Craxi: De Luca si dimette per la mancata audizione

Aperta la campagna elettorale

Bassolino presenta
il programma
per Napoli-Duemila
Nove liste col sindaco

ROMA. È polemica attorno alla
CommissioneStragi,dopogli inter-
rogativi sollevati dal «ritrovamen-
to» del piano antiterrorismo
«P.A.Ters», edi fronteall’impossibi-
lità di ascoltare ad Hammamet Bet-
tino Craxi. Il capogruppo dei Verdi
nellaCommissione,AthosDeLuca,
ieri si è dimesso denunciando un
clima politico tale da non garantire
più «le condizioni perché la Com-
missione continui con la necessaria
autonomia e libertà». De Luca si ri-
ferisce al fatto che negli ultimi gior-
ni è «saltata» l’audizione di Bettino
Craxi, prevista a fine mese, a lungo
preparata e concordata col governo
tunisino,eattribuiscequestoesitoa
«pressioni» sulle autorità tunisine
che sarebbero venute da ambienti
politici italiani. Dice anzi di aver ri-
cavato questa impressione anche
da contatti col vicedirettore del-
l’Immigrazione presso laFarnesina,
ministro Caracciolo, che si è occu-
patodellavicendaCraxi.Circostan-
za, quest’ultima, smentita però ieri
sera dalla Farnesina, che in un suo
comunicato afferma di aver fatto
«tutto il possibile» peresaudire la ri-
chiesta della Commissione Stragi:
sarebbero le autorità tunisine ad
aver motivato l’impossibilità del-
l’audizione con sopravvenuti pro-
blemi di salute dell’ex segretario so-
cialistarifugiatoaHammamet.

L’esponente verde, comunque,
critica anche inerzie del governo
nella «desecretazione» di docu-
mentiutilial lavorodiinchiestasul-
lo stragismo, e chiama in causa re-
sponsabilità dell’Ulivo, che se non
altrorischiadi«coprire»quanti«nel
Palazzo» hanno ancora «scheletri
nell’armadio».

Il presidente della Commissione,
Giovanni Pellegrino, giudica la de-
cisionediDeLuca«un’enfatizzazio-
ne prematura». Non perché non
condivida, come vedremo, la so-
stanza di certe preoccupazioni. Ma
perché si «augura - ci ha detto ieri il
senatore del Pds - che dal governo
venga il segnale che èpossibileapri-

re una fase più feconda per il nostro
lavoro di ricostruzione della verità
sulle stragi e il terrorismo. È una
eventualità sulla quale conto, e che
vaverificata».

Dopolepolemichesul«ritrova-
mento» del piano «P.A. Ters.» sul-
l’antiterrorismo,orascoppiailca-
so della mancata audizione di
Craxi. Come lovaluta ilpresiden-
tedellaCommissioneStragi?

«Non voglio drammatizzare, e
non voglio faredietrologie.Manon
sfuggo alla sensazione che ci possa
essere un legame. Come se qualcu-
no,dopogli interrogativisull’episo-
diodiquelpianochedovevasparire
all’epoca del sequestro Moro, non
vedesse di buon occhio una deposi-
zione di Craxi, al quale certamente
vogliamofaredomandesuquelcru-
cialeetragicoperiodo».

Perchél’audizioneèsaltata?
«Una vicenda singolare. La Com-

missione l’aveva deliberata a mag-
gio,permesiabbiamoavutocontat-
ti diplomatici, definito modalità e
luoghi,verificatol’accordodelleau-
torità tunisine. C’è stato uno scam-
bio di fax con Craxi, che aveva an-
nunciatodivolerdirealcunenovità
sulla vicenda del sequestro Moro.
Da un certo punto in poi qualcuno
ha sollevato perplessità, come il se-
natore Libero Gualtieri, e anche al-
triparlamentari,puredellamaggio-
ranza, hanno scritto al presidente
delSenatoMancinosollevandouna
questione diopportunità.Alloraho
riunito l’ufficio di presidenza della
Commissione, e ci siamo trovati
d’accordo nel proseguire. La cosa è
precipitata negli ultimi giorni, tra
mercoledì e venerdì: sembrava che
il governo tunisino avanzasse que-
stioni di sicurezza. Poi dall’amba-
sciata ci è stato detto che Craxi non
sta bene. Ma un suo portavoce, in-
vece,cihaassicuratodelcontrario».

Allora,qualeideatiseifatto?
«Non mi voglio fare idee. Seguo i

fatti,einformeròlaCommissione».
Ma non c’è effettivamente un

problema di opportunità nell’a-

scoltareunuomonellasituazione
giudiziariadiCraxi?

«Se qualcuno lo pensa, io non so-
no d’accordo, perché è più impor-
tantefare ilpossibileperaccertare la
verità di fatti così gravi della nostra
storia.Delrestononmiparechel’o-
pinione pubblica abbia reagito ne-
gativamenteallanostraintenzione.
NoinonadremmoaomaggiareCra-
xi, ma a interrogarlo. Abbiamo già
ascoltato Forlani, Andreotti, Tavia-
ni, Gui, il generale Maletti. Il 6 no-
vembre è fissata un’audizione con
Cossiga».

A proposito di Cossiga. È stato
polemico sugli allarmi suscitati
attorno al piano «P.A. Ters.». E di-
cendo che chi ha responsabilità
istituzionali dovrebbe essere più
cautohaallusoancheate...

«Ero stato informato dalla Procu-
ra di quel piano occultato, con una
lettera del 19 settembre. Ho mante-
nuto il riserbo dovuto. Poi c’è stata
la fuga di notizie dell’Adnkronos.
Interrogato dai giornalisti, ho for-
mulatol’ipotesichel’occultamento
deldocumentopotesseesseredovu-
to all’esistenza di nomi di altri infil-
trati nelle Br. Un’eventualità, que-
sta di altri infiltrati, prospettata a
suo tempo alla Commissione dal
generale dei Carabinieri Romeo. Io,
vorrei dire a Cossiga, presiedo una
Commissionefattaappostapervin-
cere il “riserbo”, non permantener-
lo».

Anche il ministro dell’Interno
Napolitano, però, ha confermato
che non c’è nessun mistero in
quel piano, checontiene istruzio-
ni generali di fronte a «incidenti
terroristici».

«E io ne prendo atto. Faccio però
due osservazioni: perché allora
quall’appuntoche indicava l’occul-
tamento del documento? Che sen-
soha? Forsenonèveridico? Inoltre,
è la terza volta che una documenta-
zione giacente presso il ministero
dell’Interno emerge dal segreto per
iniziativa della magistratura. Mi ri-
ferisco ai documenti nell’archivio

della Circonvallazione Appia, e al-
l’elenco delle fonti dell’Ufficio affa-
ri riservati rivelate dal giudice Ma-
stelloni».

ÈunacriticaaNapolitano?
«No.Anzi,doattoalministrodel-

la piena e trasparente collaborazio-
ne data all’autorità giudiziaria. È
molto rispetto al passato. Però, for-
se, non è sufficiente. Ci vuole uno
scatto. Mi chiedo se dal governo
non debba venire un imput preciso
a tutti i rami dell’amministrazione
perchè tutti i documenti utili per ri-
costruirelaveritàsianodesecretatie
consegnatialParlamento.Lanostra
Commissione,del resto,operaconi
poteri dell’autorità giudiziaria, di
fronte alla quale appunto, non si
può opporre il segreto sui fatti che
riguardano le stragi. Al governo
chiedo quindi se l’obiettivo di fare
chiarezzaspettaalParlamentoeallo
stesso esecutivo, o se dobbiamo ri-
metterci all’iniziativa della magi-
stratura».

Anche Pellegrino mette nel
contolepropriedimissioni?

«Ho già detto che non è il caso di
drammatizzare.Staremoaifattiene
discuteremo in Commissione. Mi
sono impegnato in questo lavoro
nella scorsa legislatura, su invito di
Carlo Scognamiglio e Irene Pivetti.
Violante e Mancino mi hanno poi
chiesto di proseguire per arrivare a
conclusionisignificative.Pensoche
i cittadini si aspettino dai giudici
che siano individuati tutti i respon-
sabili delle violenze. E dal Parla-
mento una ricostruzione storica e
politica del perchè tutto ciò è avve-
nuto. Noi ci siamo molto vicini. Si
parlatantodiriconciliazionenazio-
nale: non credo che ciò possa avve-
nire senza una ricostruzione storica
attendibile e condivisa. Se invece
qualcuno pensasse che possa basta-
reunasortadi“scurdammoceopas-
sato”, io non potrei condividerlo.
Anche se fosse giudicato “politica-
menteopportuno”».

Alberto Leiss

DALL’INVIATO

NAPOLI. «AncoraconBassolino,per
Napoli». Lo striscione con losloganè
sceso alle spalle del sindaco parteno-
peo alla fine del suo intervento, ac-
colto da applausi scroscianti. Sono
passati quattro anni esatti dal giorno
in cui Bassolino si canditò la prima
voltaalleamministrative.Asostener-
lo solo tre liste. Sembrava una impre-
sa disperata, comesembravadispera-
ta l’impresa di cambiare Napoli. Ieri
mattina, invece,nel teatroAugusteo,
Antonio Bassolino ha rinnovato il
suo impegno per la città davanti ai
candidatidinove listeeaunmigliaio
di elettori. Nella sala, come ha ricor-
dato Nello Mascia, c’era l’intellettua-
litàdiNapoli,ec’eranoanchei«gran-
dinapoletani» del passato,quelli che
hannolottatoperrenderepiùgrande
una città difficile, contradittoria,
amataedodiata.

Quattro anni hanno modificato
profondamente la città. Alcuni av-
versari di ieri sono diventati alleati,
condividendo un progetto. Ed in pri-
ma fila i capilista delle formazioni
chesisonoaggregatiattornoallacan-
didatura Bassolino. Luigi Necco, nu-
mero uno del Pds; il notaio Sabatino
Santangelo, che l’altra volta duellò
strenuamente contro il sindaco ed
oraèacapodiunalistacivicacollega-
ta; Maurizio De Tilla, avvocato, che
menodidueannifa, inunturnosup-
pletivo,erastatotralefiladel«Polo»a
scontrarsi conilcandidatodell’Ulivo
Vincenzo Siniscalchi edora capeggia
la lista «Dini». E poi, Alfonso Pecora-
rio Scanio, numero uno dei verdi, ac-
canto aLosa, sindacalista, cheguida i
«Popolari».

Nello Mascia ha letto poesie di Vi-
viani, belle e premonitrici, MariaFal-
ciatore, presidente della fondazione
«Organizzare la speranza», ha de-
scritto il complesso mondo del volo-
tariato. Stefania Trombetti, architet-
to,haraccontatoatuttila«scommes-
sa»,suaedialtricinquecolleghi,diri-
manere a Napoli nella «convinzio-
ne»chesarebbetornataadessereuna

cittànormale.
E poi Bassolino che ha descritto le

sue titubanze, i suoi dubbi su una
candidatura che potrebbe farlo di-
ventare il primo sindaco del terzo
millennio.«Hoduefiglidi14e20an-
ni,sobenecosasignificaesseregiova-
ni a Napoli, qualcuno ha ironizzato
suquestomio impegnoper igiovani,
ha sostenuto che parlo di questo per-
ché non posso parlare agli adulti. I
giudici saranno gli elettori: dico solo
che l’impegnoper igiovanièdovero-
so,perchésonoilnostrofuturo».

Napoli, ha continuato Bassolino,
ha avuto i suoi momentipiùbelli edi
sviluppo, quando è stata una città
aperta e internazionale, quelli di re-
cessione,quandos’èchiusa insestes-
sa. Per questo l’amministrazione che
porterà Napoli nel terzo millennio
varerà una consulta con le ammini-
strazioni delle città dell’area metro-
politana e aprira un ufficio a Bruxel-
les, sede della Ue. Ma, principalmen-
te, penserà a rendere Napoli sempre
più uguale, dalle periferie al centro,
da est ad ovest. Non più, dunque, la
Napoli di «sopra e di sotto» descritta
da Cuoco, la Napoli povera e derelit-
ta, e «Milionaria», di MarottaoMala-
parte, ma una capitale vera e metro-
poliinternazionale.

In sala, mentre ricordava il ruolo
internazionale di Napoli, c’era Marie
Josè Nervi, napoletana di adozione,
cheèlaprimacandidata«europea».È
in lista con il Pds, dopo aver, sedici
anni fa, amato questa città tanto da
laurearsi, sposarsi, avere due figli.
Marie Josè Nervi è una donna che i
giornalisti conoscono bene, è stata
l’interprete ufficiale durante le visite
di Chirac e di Peres e di lei si stanno
occupando con grande attenzione i
giornali francesi. Oggi però è qualco-
sa di più. Interpreta il progetto attra-
verso ottoparole: «Napoli va verso
l’Europa, l’Europa va verso Napoli».
Ma,questa sua frase, èancheilsegna-
le che il futuro per questa città e co-
minciato.Ieri.

Vito Faenza

Boato:
amnistia solo
dopo le riforme

Marco Boato, relatore in
Bicamreale sulla giustizia, si
dice convinto che la
commissione troverà «un
accordo positivo»,
bilanciando due valori
fondamentali: autonomia,
indipendenza, e
responsabilità della
magistratura, accanto al
rafforzamento delle
garanzie per tutti i cittadini.
Secondo il parlamentare
Verde, che ha parlato
dell’argomento nel corso di
una intervista al Gr della Rai,
«sul ruolo del giudice
distinto da quello del Pm e
sulla conseguente
separazione delle funzioni o
delle carriere, il dibattito è
ancora aperto, ma, come
accade in qualungue
assemblea democratica ,
dopo il confronto si arriverà
al voto».
Boato ritiene che una
possibile amnistia possa
essere un’ipotesi
proponibile solo al termine
del percorso delle riforme.
«A quel punto - afferma - si
volterà pagina: si passerà
dalla prima alla seconda
Repubblica. In quel
momento si potrebbe
affrontare anche il
problema dell’amnistia o
dell’indulto, che comunque
non riguarderà
tangentopoli». L’esponente
Verde non si nasconde però
che l’argomento «suscita un
grande allarme sociale».
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